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Primo incontro 
a Pechino fra 
Berlinguer e 
Hu Yaobang 

Previsti altri colloqui politici nel corso del 
soggiorno in Cina del Segretario del PCI 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — È qui a trascorrere le vacanze, coi familiari. Ma 
la prima giornata di vacanze cinesi di Enrico Berlinguer, su 
Invito del Segretario generale del Partito comunista cinese, 
Hu Yaobang, è già stata di colloqui politici. Era arrivato a 
Pechino lunedì sera tardi. Ieri ci sono state due ore di riunio
ne con Hu Yaobang per uno scambio di Informazioni sul più 
recenti sviluppi della situazione politica In Cina e In Italia e 
sull'attività dei rispettivi partiti nel due paesi. Poi la cena di 
benvenuto, In un'atmosfera di grande cordialità. Le conver

sazioni tra 11 Segretario del PCI e quello del PCC prosegui
ranno a Nanchino e a Shanghai, dove Hu Yaobang ha deciso 
di accompagnare gli ospiti italiani. Altri Incontri ancora e 
conversazioni, Berlinguer e Antonio Rubbl (responsabile del
la Sezione esteri del PCI, anche lui In vacanza In Cina col 
familiari) Il avranno con esponenti del partito, del governo e 
delle Istituzioni cinesi, nel giorni seguenti. 

Ieri 11 compagno Berlinguer ha Informato gli Interlocutori 
cinesi sulle più recenti evoluzioni della politica Italiana e 
della situazione economica e sociale nell'Europa occidentale. 
Hu ha fatto 11 punto sulla situazione in Cina e sulle prospetti
ve del lavoro, della elaborazione e del dibattito nel partito 
cinese. In particolare si è soffermato sul risultati economici 
negli ultimi tre anni e sul fatto che ora si mette l'accento sulla 
qualità del risultati anziché sul ritmo. Ha parlato anche del 
rafforzamento degli organismi dirigenti al diversi livelli, che 
si Intende completare entro 11 prossimo anno; della «rettifica» 
nel partito, per cui occorreranno tre anni e della espansione e 
miglioramento della democrazia socialista e del sistema lega
le. Nel prossimi colloqui si avrà soprattutto uno scambio di 
idee e eli opinioni sulle questioni internazionali più sallenti. 

L'ultima volta 11 segretario del PCI era stato a Pechino 
nell'aprile del 1980, quando erano state riprese formalmente 
le relazioni tra il partito cinese e quello italiano. In quella 
occasione l'Interlocutore cinese che aveva Intrattenuto più 
estesamente la delegazione del PCI era stato proprio Hu Yao
bang, che poco dopo, al sesto Plenum del CC, sarebbe stato 
eletto Presidente del partito. 

Al colloquio e alla cena di benvenuto da parte cinese erano 
presenti anche l compagni Song Renqlong, membro dell'Uffi
cio politico; Qlao.Shl, membro candidato della Segreteria; Jl 
Pengfel, della Commissione centrale del consiglieri; Qlan Ll-
ren, responsabile del dipartimento relazioni internazionali 
del PCC; Feng Xuan, consigliere del Dipartimento. 

Siegmund Gìnzberg 

OGGI 3 
MADRID — Il ministro degli 
Esteri spagnolo, Fernando Mo-
rnn ha convocato ieri l'amba
sciatore del Cile in Spagna per 
esprimere la preoccupazione e 
la condanna del governo per i 
tragici avvenimenti causati dal
la repressione di Pinochet. Mo-
ran — sia pure in termini diplo
matici — ha espresso «il deside
rio e la speranza del governo 
spagnolo» perché in Cile si trovi 
il più rapidamente possibile la 
via «per il ristabilimento della 
democrazia e del rispetto per i 
diritti umani.. 

Assai dura la protesta e la 
condanna delle grandi organiz
zazioni sindacali internaziona
li. Da Bruxelles la Confedera
zione internazionale dei sinda
cati libeu ha comunicato che u-
sera «tutti i mezzi disponibili 
per isolare la dittatura di Pino
chet. Il segretario generale del
la CISL John Vanderveken af-
ferma che il regime fascista ci
leno "è destinato a crollare" 
poiché l'assassinio di manife
stanti non armati da parte delle 
forze di sicurezza è un ulteriore 
esempio della bancarotta mora
le e economica del regime stes
so». Con evidente riferimento 

I sindacati 
di tutto il mondo: 
isolare Pinochet 

Ferma condanna della CISL e della FSM - Il governo spagnolo 
convoca l'ambasciatore cileno - Un comunicato del PCF 

agli USA, la CISL chiede a tutti 
i governi la «sospensione di ogni 
aiuto militare al regime attua
le» e chiede anche «che le rela
zioni politiche, economiche, e 
finanziarie internazionali con il 
Cile siano condizionate al ri
spetto dei diritti umani e sinda
cali». 

Anche la Federazione sinda

cale mondiale ha rivolto un ap-
pello ai sindacati di tutto il 
mondo perché vi sia la più am
pia immediata e concreta mobi
litazione per aiutare il popolo 
cileno «a ristabilire subito la li
bertà e la democrazia nel pae
se». L'appello chiede una inizia
tiva promossa dall'ONU e da 
tutti gli altri organismi interna

zionali che «isoli la Giunta di 
Pinochet fino alla sua caccia
ta». 

Un vibrante appello di intel
lettuali, artisti, dirigenti politi
ci e giornalisti è stato diffuso a 
Rio de Janeiro. Il significativo 
documento — tenuto conto dei 
buoni rapporti tra i militari 
brasiliani e cileni — è stato fir

mato tra gli altri dal grande ar
chitetto Oscar Niemeyer e dal 
popolare cantante Chico De 
Violanda. In esso si ribadisce la 
più piena solidarietà con la lot
ta del popolo cileno e si chiede 
•il ritorno della democrazia in 
Cile, la libertà di espressione, la 
liberazione dei detenuti politi
ci, la fine della repressione poli
ziesca, le dimissioni di Pino
chet e la nomina di un governo 
eletto democraticamente». L' 
appello ha avuto larga risonan
za tra l'opinione pubblica e ì 
partiti brasiliani che hanno 
convocato in Parlamento il mi
nistro degli Esteri perché chia
risca la posizione del governo di 
fronte ai fatti cileni. 

Il Partito comunista francese 
con un comunicato emesso ieri, 
dopo avere espresso la sua con
danna al regime di Pinochet e 
la sua solidarietà al popolo cile
no, auspica «che la Francia e la 
Comunità economica europea 
prendano sanzioni contro il re
gime cileno». 

Alle molte condanne espres
se in Italia nei giorni scorsi si 
sono aggiunte ora quelle della 
Giunta regionale umbra e della 
Giunta comunale di Firenze. 

Calma sul fronte della guerra dopo l'arrivo dei para francesi 

Ciad: verso una trattativa? 
Incontro franco-libico a Brazzaville 

Appello comune di Stati africani - Parigi cerca di impedire l'estensione di un conflitto che potrebbe sfociare in un confronto Est-Ovest 
Habre: tratto solo con Tripoli - Rivelazioni del quotidiano «Le Monde» sulle pressioni attuate da Reagan su Mitterrand 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Calma sul fronte militare, movi
mento su quello diplomatico: la speranza di 
una schiarita nel Ciad ha fatto in queste ulti
me 48 ore qualche timido passo In avanti an
che se sull'orizzonte gravano le sagome ar
mate dei para francesi sulla linea del fronte 
che divide ormai il Ciad in due lungo l'oriz
zontale Salal-Abeche e non si conoscono le 
intenzioni dei «ribelli» di Gukuni e delle forze 
libiche. Se questi avanzassero, i para francesi 
hanno l'ordine di reagire mentre i «Jaguar» 
(sarebbero otto per la precisione) sarebbero 
pronti a prendere il volo dal vicini aeroporti 
centrafricani e senegalesi. Gheddafi, si dice, 
è avvertito. Ma nello stesso momento al fron
te si comincia a guardare anche attraverso il 
prisma dei contatti diplomatici. 

Ieri sera a Parigi, è stato reso noto un col
loquio «non ufficiale» svoltosi fra Gheddafi e 
uno del più stretti amici di Mitterrand, l'av
vocato Roland Dumas, che ha Incontrato 11 
Colonnello a Tripoli. Intanto I vice capi di 
Stato africani presenti a Brazzaville per il 
ventesimo anniversario della rivoluzione 
congolese si sono messi d'accordo, ad ecce
zione dello Zaire, filoamericano, su una di
chiarazione comune nella quale si sottolinea 
che lo sbocco della crisi ciadiana passa per 
«una soluzione politica e non militare». L'e
tiopico Menghistu, presidente dell'OUA. è in
caricato di contattare tutte le parti interessa
te per ottenere un cessate il fuoco e «il ritiro 
di tutte le truppe straniere». Ma. ed è questa 
una novità, i capi africani progressisti e mo
derati, questa volta d'accordo, esigono allo 
stesso tempo che «i paesi vicini cessino di in
gerirsi negli affari interni del Ciad». Un modo 
implicito per richiamare la Libia a più miti 
consigli. Vi è anche da guardare con interes
se alla moderazione mostrata dal rappresen
tante libico presente a Brazzaville, l'amba
sciatore all'ONU Triki. che si è incontrato per 
più di due ore con il ministro francese per gli 
affari africani, Cristian Nucci. 

Anche il presidente ciadiano, in una confe
renza stampa tenuta ieri a N'Djamena dopo 

un colloquio con il consigliere di Mitterrand 
per gli affari africani. Guy Penne, si è detto 
per una «soluzione pacifica» indicando tutta
via come suo solo interlocutore la Libia, e 
non l'ex presidente ciadiano Gukuni, ritenu
to un «mercenario». 

Pausa di riflessione dunque? L'Eliseo cerca 
intanto di far comprendere quella che sareb
be la sua strategia: abbinare elasticità e fer
mezza senza cedere alle pressioni di Reagan 
di cui non si condividono a Parigi né i mezzi 
che si vorrebbero Impiegare nel conflitto cia
diano né gli obiettivi che attraverso l'inter
nazionalizzazione del conflitto si vorrebbero 
raggiungere: il rovesciamento del regime di 
Gheddafi. Questa linea trova la sua illustra
zione in una lunga analisi che Eric Rouleau 
faceva ieri su «Le Monde» facendo chiara
mente intendere che essa sarebbe 11 risultato 
di «conversazioni private» con Mitterrand. L* 
obiettivo del presidente francese sarebbe 
dunque di «impedire l'estensione del conflit
to» risparmiare ai francesi «una guerra inuti
le» senza pertanto ignorare la difesa della in
tegrità territoriale del Ciad e la sua indipen
denza. Il recente invio di para francesi non 
andrebbe al di là di questa strategia. 

D'altra parte Mitterrand avrebbe già di
mostrato nel passato di non mostrare parti
colare simpatia per l'uno o l'altro dei conten
denti ciadiani. Rispetterebbe cioè le decisioni 
dell'OUA di riconoscere la «legittimità del 
vincitore». In questo senso appoggerebbe og
gi Habre come prima aveva riconosciuto Gu
kuni. Si potrebbe a questo punto osservare 
che questo ultimo fu cacciato da N'Diamena 
con la forza degli uomini di Habre aiutati da 
Washington, e che Parigi non aveva allora 
ritenuto opportuno prendere le difese del go
verno legale rappresentato da Gukuni. Ma 
oggi, secondo «Le Monde», si ammetterebbe 
che le cose sarebbero assai meno complicate 
•se gli Stati Uniti non avessero pesato grave
mente nella bilancia anche prima dello scop
pio della crisi attuale». I servizi francesi «non 
ignorano l'aiuto finanziario e in armi che 
Washington aveva fornito ad Habre, allora 

N'DJAMENA — Il 
francese in Ciad e 

colonnello Bernard Messane (il primo a sinistra), comandante del contingente 
' a destra in alto prigionieri sudanesi catturati dalle forze governative 

rifugiato nel Sudan, per conquistare N'Dja
mena». 

A Parigi ci si poneva allora dunque la que
stione di quale fosse l'interesse degli USA ad 
incoraggiare il ribelle dell'epoca a rovesciare 

' a N'Djamena un governo amico della Fran
cia, che per di più aveva ottenuto il ritiro 
delle truppe libiche che all'epoca stazionava» 
no nel Ciad? Perché allora si permise questa 
«svolta»? Non è chiaro. E i «contatti* e la «con
certazione» franco-americana, su cui insisto
no quotidianamente i portavoce di Washin
gton, difficilmente potevano fugare l'impres
sione che tutto sommato, al di là dell'appa
rente «Irritazione» di Parigi per le «pressioni» 
americane, vi fosse una sostanziale anche se 

; forzata coincidenza di obiettivi. 
Oggi l'Eliseo attraverso «Le Monde» sem

bra voler far sapere chiaramente che non è 
così. Primo, perché «non intende lasciarsi 
trascinare nell'ingranaggio di una guerra ci
vile che dura, con o senza intervento stranie
ro, da più di 17 anni»; secondo, perché si è 
convinti «che non vi è soluzione militare ai 
problemi complessi che si pongono nel Ciad». 
Mitterrand sarebbe quindi «favorevole alla 
conciliazione liberamente consentita, dun
que al negoziato». Gheddafi non dovrebbe in 
questo caso esigere il rovesciamento di Habre 
così come Habre non dovrebbe ritenere il ne
goziato un «ripiego intollerabile». Terzo, se 
l'obiettivo è per Parigi, come per Washin
gton, il ritiro delle truppe libiche dietro le 

frontiere del Ciad, al di là di questo «i due 
Stati divergono su quasi tutto: sulla finalità 
dell'operazione e i mezzi per portarla a termi» 
ne». 

La strategia di Mitterrand, insiste «Le 
Monde», che mira all'integrità del Ciad con 
mezzi pacifici, «non comporta il disegno di 
rovesciare il regime di Gheddafi nei confron
ti del quale non nutre né ostilità né aggressi
vità». Il giornale parigino rivela le ripetute 
insistenze epistolari di Reagan a Mitterrand 
nelle ultime settimane alle quali il presidente 
francese non avrebbe nemmeno risposto: «ir
ritato per questi costanti tentativi di pressio
ne al limite della sopportabilità». In sostanza 
molto, secondo l'Eliseo, dipenderebbe oggi da 
Gheddafi. «Se il colonnello libico, come va 
ripetendo, auspica veramente l'allontana
mento dalle sue frontiere dello spettro ame
ricano, dovrebbe aprire una possibilità di ne
goziato senza furberie e voltafaccia». Si spera 
a Parigi che «gli ultimi successi delle sue 
truppe a Faya Largeau gli abbiano permesso 
di salvare la faccia a sufficienza per essere 
realista». 

Intanto a Parigi, secondo un sondaggio ef
fettuato dal «Quotidien de Paris», risulta che 
il 53 per cento dei francesi approva l'invio 
delle forze francesi in Ciad, mentre solo il 28 
per cento è contrario. D'altra parte, per il 62 
per cento, contro il 29, vi è il rischio di una 
internazionalizzazione del conflitto. 

Franco Fabiani 

La questione degli euro
missili acquisterà un rilievo 
sempre maggiore in Europa 
e in Italia nei prossimi mesi. 
La tesi del presente governo 
non si discosta da quella del 
precedente: installazione dei 
missili in Europa e a Comiso 
entro la fine dell'anno se en
tro quella data il negoziato di 
Ginevra sulle forze nucleari 
intermedie (INF) non si con
cluderà con un accordo. Per
ché questa tesi sia sostenibi
le è necessaria almeno una 
condizione: che ane trattati
ve ISFgli Stati Uniti parte
cipino con l'intenzione di 
giungere a un accordo con 1* 
Unione Sovietica. Natural
mente è indispensabile che 
anche l'Unione Sovietica ab
bia lo stesso obiettivo, ma 
soffermiamoci sulla pnma 
di queste condizioni, visto 
che l'Italia fa parte dell'Al
leanza atlantica ed è m que
sto ambito che il governo ita
liano — insieme agli altri go
verni dell'Europa occidenta
le — può tentare di far valere 
il suo punto di vista. 

Premessa di un seno di
scorso sulla complessa que
stione deve essere la conside
razione che l'attuale spirale 
della corsa agli armamenti 
nucleari dalla quale le gran
di potenze da sole non riesco
no a districarsi, accresce pe
ricolosamente il rischio che 
una guerra nucleare scoppi, 
anche indipendentemente 
dal deliberato progetto di 
scatenarla. Di questo avviso 
sono molti esperti occidenta
li, che hanno considerato at
tentamente i rischi connessi 
con la 'proliferazione oriz
zontale (cioè la diffusione 
dell'arma nucleare a paesi 
che ancora non l'hanno), con 
I sempre più frequenti errori 
umani e strumentali, con lo 
stato di insicurezza provoca
to dallo sviluppo di armi pre
cise ('countertorec'). di stra
tegie di guerra nucleare li
mitata, e di primo attacco di
sarmante {•pre-emptivc first 
strike). 

Le prossime scadenze d'autunno per gli euromissili 

Si può ancora negoziare 
se l'Europa lo vuole 

Citiamo a questo proposi
to il parere espresso dal pre
mier svedese Olof Palme in 
un'intervista alla -Revut- de 
Politique Internationale-
della primavera 1982: 'Sono 
sempre convinto che un ri
lancio della corsa agli arma
menti, come si augura la 
nuova amministrazione a-
mencana, condurrà a lungo 
termine alla guerra mondia
le: Lo stesso pessimismo è e-
spresso nell'editoriale della 
prestigiosa rivista america
na 'Science' (29 ottobre 
1982): 'Finora la guerra nu
cleare ci ha risparmiati, ma 
anno dopo anno il numero e 
l'accuratezza delle armi nu
cleari sono cresciuti. Se la 
corsa a cui assistiamo conti
nuerà indefinitamente, la di
struzione reciproca delle su
perpotenze alla fine sembra 
assicurata: E, insieme, a 
quella delle superpotenze, 
possiamo aggiungere, anche 
quella dei paesi europei. 

Se questa è la situazione 
generale, è importante che il 
nostro paese, prima di ga
rantire l'installazione di 
nuovi missili con testata nu
cleare a Comiso. eserciti 
pubblicamente e per canali 
diplomatici, la massima 
pressione perché le trattative 
ISF di Ginevra si concluda
no con una consistente ridu
zione di SS-20 e con la elimi
nazione dei residui SS-4 ed 
SS-5 dell'URSS, anziché con 
un rilancio del riarmo nu

cleare dell'Europa occiden
tale. 

La proposta iniziale della 
delegazione americana a Gi
nevra, la cosiddetta 'Opzione 
zero; ha poco più che un va
lore propagandistico; con es
sa si richiede infatti, in cam
bio della non installazione 
dei Cruise e dei Pershìng 2, di 
azzerare tutti i missili a me
dio raggio basati a terra del
l'URSS. lasciando integre le 
forze nucleari francesi e bri
tanniche, i sistemi avanzati 
americani (FBS) e le 400 te
state nucleari Poseidon-Tri-
dent portate dai sottomarini 
americani ma a disposizione 
della NATO: l'opzione zero e-
quivale dunque a una richie
sta all'URSS di disarmo uni
laterale ed è improbabile che 
venga accettata, anche per
ché bisogna ricordare che V 
Unione Sovietica ha inco
minciato a installare i suoi 
euromissili da/ 1959 (in ri
sposta ai sistemi avanzati a-
mericam) e che ben prima 
dell'introduzione degli SS-20 
(1977) il loro numero rag
giungeva i 6-700. Dal punto 
di vista negoziale dunque l'o
pzione zero è stenle e inso
stenibile, così come lo è la 
pretesa sovietica dell'esi
stenza di un sostanziale e-
quilibrio di forze nucleari di 
teatro in Europa anche dopo 
l'installazione di circa 250 
SS-20 a tre testate nucleari. 
Ciononostante l'opzione zero 
resta la proposta ufficiale del 

governo americano, sia pure 
mitigata dalla possibilità 
che essa sia preceduta da 
tappe intermedie (31 marzo 
1983), ed è stata ribadita nel 
gran documento di William-
sburg. 

La rigidità americana su
scita la perplessità di molti 
uomini politici occidentali. 
La SPD ha annunciato, l'ot
tobre scorso, che l'installa
zione di nuove armi ameri
cane dipende dalla condizio
ne che il governo USA com
pia 'tutti gli sforzi possibili' 
per arrivare a un compro
messo, e lo stesso Helmut 
Schmidt. ha dichiarato al 
•Washington Post- (maggio 
1983) di non essere convinto 
che gli USA negozino seria
mente sugli euromissili a Gi
nevra. Ancora nel maggio di 
quest'anno un personaggio 
del livello e della competenza 
di Paul Warnke, già diretto
re dell'agenzia per il control
lo degli armamenti e il disar
mo con Carter e negoziatore 
per il trattato SALT. ha det
to: 'Un accordo sugli euro
missili non si trova molto in 
alto sulla lista delle priorità 
del presidente Reagan. Le 
armi, più che ridurle, egli 
preferisce installarle. E se 
tratta a Ginevra, lo fa perchè 
costretto da motivi politici: 

È lo stesso tipo di pessimi
smo espresso da altri osser
vatori e uomini politici ame
ricani a proposito delle trat
tative START sulla limita

zione di armi nucleari strate
giche. Il precedente Segreta
rio di Stato Edmund S. Mu-
skie disse, l'anno scorso, che 
le proposte di Reagan po
trebbero celare il proposito 
di distogliere l'attenzione dal 
disarmo 'mentre gli USA 
procedono col riarmo — nel 
disperato inseguimento di 
un margine di superiorità: 
Secondo Robert Schcer, edi
torialista del 'Los Angeles 
Times-, i sovietici non accet
tano volentieri la proposta 
START di Reagan, perchè 
gli toglie metà dei loro missi
li balistici intercontinentali, 
lasciando le nostre forze re
lativamente indisturbate. L' 
esperto Leslie H. Gelò ha 
scritto ('New York Times; 
maggio 1982) che la proposta 
del Pentagono non e seria, il 
suo vero scopo è quello di 
•formulare offerte inaccetta
bili per Mosca, che l'URSS 
respingerà, e dimostrare cosi 
che il controllo degli arma
menti è impraticabile: Oggi 
semba che l'andamento delle 
trattative START offra 
qualche spiraglio verso una 
possibilità di accordo, ma gli 
Stati Uniti ancora rifiutano 
di ratificare il precedente ac
cordo SALT 2 sulla limita
zione delle armi strategiche. 

La scarsa disponibilità a-
mericana a trattare per 
giungere a risultati positivi 
ben si inquadra nelle tesi e-
sposte nella 'Guida Wein-
bergen (primavera 1982). se

condo la quale gli Stati Uniti 
devono prepararsi a una 
guerra nucleare protratta e 
vincibile e inoltre uno degli 
scopi del massiccio piano di 
riarmo americano è quello di 
sviluppare armamenti tali 
che 'Sia diffìcile per l'Unione 
Sovietica contrastarli, che 
impongano costi sproporzio
nati, aprendo nuove aree di 
grande competizione milita
re e rendendo obsoleti i pre
cedenti investimenti sovieti
ci' (Richard Halloran, 'New 
York Times; 30 maggio 
1982). 

Per contrastare queste 
tendenze non è sufficiente 
contare solo sulla forte oppo
sizione interna negli Stati U-
niti ed è sbagliato appiattirsi 
sulle test di Reagan, come il 
nostro precedente governo 
ha fatto ancora recentemen
te a Williamsburg. Esiste un 
ampio margine di manovra 
per i governi europei nell' 
ambito della NATO. Alcuni 
recenti passi non ufficiali di 
ministri della Repubblica fe
derale tedesca sembrano 
muovere nella direzione del
la richiesta agli Stati Uniti di 
una maggiore flessibilità 
nelle trattative sugli euro
missili. E augurabile che an
che il nt'ovo governo italia
no, cosc.ente che il rischio di 
gverra nucleare è In aumen
to, senza forzature e rotture 
che nessuno si augura nella 
NATO, ma anche senza la
sciare spazio al sogno di su
premazia americano, tenti 
tutte le strade possibili per
ché le trattative INF di Gine
vra costituiscano l'avvio di 
un reale disarmo in Europa. 

Purtroppo le dichiarazioni 
programmatiche del nuovo 
governo non consentono un 
eccessivo ottimismo. Anche 
per questo è giusto che il PCI 
svolga, su questo punto, una 
decisa azione di opposizione 
ed è estremamente impor
tante che II movimento paci
fista faccia sentire alta la 
sua voce. 

Roberto Fieschi 

Il cancelliere annuncia misure contro i pacifisti 

Genscher polemico con Kohl: 
a Ginevra accordo possibile 

I liberali chiedono di accettare la richiesta socialdemocratica 
per un dibattito in Parlamento sulla questione dei missili 

BONN — Il vicecancelliere e 
ministro degli Esteri della Re
pubblica federale tedesca è tor
nato alla carica su! negoziato 
missilistico in corso a Ginevra. 
Malgrado la sua tesi fosse stata 
nei giorni scorsi contestata dal 
Dipartimento di Stato ameri
cano, Genscher ha ripetuto — 
nel corso di una intervista tele
fonica — che «esistono ancora 
possibilità di concludere positi
vamente il negozialo ginevri
no., in una direzione che con
senta «almeno di contenere le 
misure predisposte per la 
quantità di missili da istallare.. 
Precisando il pensiero del mi

nistro, un altro esponente libe
rale, Juergen Moellemann (sot
tosegretario agli Esteri) ha ri
proposto l'idea del compromes
so nota come quella della «pas
seggiata nel bosco». Si tratta, 
come è noto, delle indiscrezioni 
di un accordo verbale tra i ne
goziatori Paul Nitze (USA) e 
Juli Kwizinski (URSS), in base 
al quale si sarebbe dovuto cer
care come punto di equilibrio 
un numero di 75 missili a Est e 
a Ovest, non prendendo in con
siderazione i missili francesi e 
inglesi. 

L'intervento dei due espo
nenti liberali viene interpreta-

Il 28 settembre a Comiso 
nuovo incontro nazionale 

COMISO — I responsabili dell'IMAC, il campo estivo pacifista cui 
partecipano rappresentanti di vari movimenti pacifisti europei e 
statunitensi hanno annunciato che il 28 settembre prossimo si 
terrà a Comiso una Assemblea nazionale dei Comitati per la pace 
italiani. Il 26 e il 27 settembre i pacifisti terranno due manifesta
zioni intomo al vecchio aeroporto Magliocco, dove sono in corso i 
lavori per la costruzione della base missilistica. Dopo otto giorni di 
carcere intanto potranno tornare a casa — posti in liberta condi
zionata dal vicepretore di Ragusa — il tedesco JokhenLorentten 
ed il militante della FGCI Gesualdo Altamore, i due pacifisti arre
stati l'8 agosto durante le brutali cariche della polizia davanti alla 
base missilistica di Comiso. 

Per il tedesco è stato disposto pure l'allontanamento dall'Italia 
con un provvedimento di espulsione. 

to a Bonn come una nuova 
pressione a favore della tratta
tiva e nel contempo come il se
gnale dì una seria preoccupa
zione per l'organizzazione del 
movimento pacifista, che sta 
preparando grandi manifesta
zioni per l'ormai prossimo au
tunno. 

Sempre nel corso di una in
tervista radiofonica il cancellie
re democristiano Kohl ha detto 
invece di non temere un «au
tunno caldo» e ha affermato che 
in ogni caso il governo «è in gra
do di far fronte alla protesta 
annunciata». Gli ha risposto po
lemicamente Moellemann non 
nascondendo la gravità e l'am
piezza del dissenso di larghi 
strati di opinione pubblica te
desca all'istallazione dei missili 
e ribadendo quindi la necessità 
di premere a favore del nego
ziato, chiedendo inoltre al go
verno (di cui i liberali fanno 
parte) di aderire alla richiesta 
dei socialdemocratici per un di
battito parlamentare che porti 
a un voto sulla questione missi
listica. La SPD aveva nei giorni 
scorsi ribadito la necessiti di 
un voto del Bundestag in quan
to la dislocazione dei Pershìng 
2 in Germania occidentale in
trodurrebbe modifiche qualita
tive negli armamenti delle for
ze americane di stanza nella 
RFT e quindi rendono necessa
rio un nuovo accordo con i co
mandi alleati. 


